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Premessa 
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come 
segue: 

− ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 
amministrazioni, semplificandone i processi; 

− assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai 
cittadini e alle imprese. 

 
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 
obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 
un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli 
obiettivi e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 
vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 



 

Riferimenti normativi 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato 
di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 
normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 
fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 
pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 
funzionale all’attuazione del PNRR. 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e 
D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, 
dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al D.M. 132/2022, concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 
In base a quanto disposto dall’art. 7, c. 1, del DECRETO 30 giugno 2022, n. 132 “Ai sensi 
dell’articolo 6, commi 1 e 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, il piano integrato di attività e organizzazione è adottato entro il 
31 gennaio, secondo lo schema di Piano tipo cui all’articolo 1, comma 3, del presente decreto, ha 
durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta data. Il Piano è predisposto 
esclusivamente in formato digitale ed è pubblicato sul sito istituzionale del Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e sul sito istituzionale di ciascuna 
amministrazione”. 
 
Ai sensi dell’art. 8, c. 2, del DM 132/2022 “In ogni caso di differimento del termine previsto a 
legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui all’articolo 7, 
comma 1 del presente decreto, è differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei 
bilanci”. 
 
Ai sensi dell’art. 6 del D.M. 132/2022 concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato 
di Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 
dipendenti, procedono alle attività di cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, 
limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto 
considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle 
relative a: 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 
 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 



disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 
 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 
cui all’art. 6, del Decreto 30 giugno 2022, n. 132 concernente la definizione del contenuto del 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 
Ai sensi dell’art. 7, comma 1, del Decreto 30 giugno 2022, n. 132 il piano integrato di attività e 
organizzazione è adottato entro il 31 gennaio, secondo lo schema di cui all'articolo 1, comma 3, 
del medesimo Decreto 132/2022, ha durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la 
predetta data.  
 
 

Ai sensi dell’art. 8, comm 2, del Decreto 30 giugno 2022, n. 132 “In ogni caso di differimento del 
termine previsto a legislazione vigente per l'approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui 
all'articolo 7, comma 1 del presente decreto, è differito di trenta giorni successivi a quello di 
approvazione dei bilanci.”; 
 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 
2025-2027 ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti 
di programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 
contenute nei singoli Piani. 
 



 

SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 

2.1 Valore pubblico NON COMPILARE 

 

2.2 Performance NON COMPILARE 

 
2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

 
 

SCHEDA ANAGRAFICA DEL COMUNE 

DENOMINAZIONE DEL COMUNE Comune di San Genesio ed Uniti 

CODICE FISCALE E PARTITA IVA 00468360185 

CONTATTI Tel. 0382/586023-24 - Fax 0382/586163 
email: segreteria@comune.sangenesio.pv.it 

PEC: comune.sangenesio@pec.regione.lombardia.it 

SITO WEB ISTITUZIONALE www.comune.sangenesio.pv.it 

SINDACO Enrico Giuseppe Tessera 

RPCT Dott.ssa Sabrina Siliberto  

RUOLO SVOLTO DAL RPCT ALL’INTERNO 
DELL’AMMINISTRAZIONE 

Segretario Comunale 

NUMERO ABITANTI AL 31.12.2024 4.021 

NUMERO DIPENDENTI AL 31.12.2024 10 

 
 

1. Premesse 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione è il Segretario Generale, Dott.ssa Sabrina Siliberto, 
nominato RPCT con decreto del Sindaco n. 4 del 29.03.2017, che ha provveduto alla redazione della 
presente sottosezione, sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012,  formulati in una logica di 
integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle strategie di creazione di valore 
pubblico. 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di 
indirizzo definisca gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione.  

Il primo obiettivo che va posto è quello del valore pubblico secondo le indicazioni del DM 132/2022 (art. 
3). 

L’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la prevenzione 
della corruzione e la trasparenza sono dimensioni del e per la creazione del valore pubblico, di natura 
trasversale per la realizzazione della missione istituzionale di ogni amministrazione o ente. Tale obiettivo 
generale va poi declinato in obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e della trasparenza, 
previsti come contenuto obbligatorio dei PTPCT, e, quindi, anche della sezione anticorruzione e 
trasparenza del PIAO.  

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura 
principale per contrastare i fenomeni corruttivi.  
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Valutati i nuovi obiettivi sostanziali suggeriti dalla Autorità Anticorruzione (in ultimo nella bozza di 
aggiornamento 2024 al PNA 2022, tuttora in consultazione), l’Amministrazione nel triennio di riferimento 
si prefigge i seguenti nuovi obiettivi: 
 

• revisione e miglioramento della regolamentazione interna;  

• incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza e sulle 
regole di comportamento per il personale del comune;  

• miglioramento del ciclo della performance in una logica integrata (performance, trasparenza, 
anticorruzione);  

condivisione di esperienze e buone pratiche in materia di prevenzione della corruzione; 

• integrazione del monitoraggio della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO e il 
monitoraggio degli altri sistemi di controllo interni;  

• rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione dei 
fondi europei e del PNRR;  

• miglioramento della chiarezza e conoscibilità dall'esterno dei dati presenti nella sezione 
“Amministrazione Trasparente”;  

• incremento dei livelli di trasparenza e accessibilità delle informazioni, per i soggetti sia interni che 
esterni.  

• creazione di gruppi di lavoro o tavoli tecnici appositi di dipendenti, anche tra aree differenti 
dell'Ente, che con collaborazione e coordinamento si occupino di compliance sulla trasparenza e 
prevenzione della corruzione;  

• promozione delle pari opportunità per l'accesso agli incarichi di elevata qualificazione 
(trasparenza ed imparzialità nei processi di valutazione);  

• promozione dei rapporti tra dipendenti, utenza e stakeholder, anche costituendo un sistema di 
valutazione della soddisfazione degli utenti/cittadini utile a individuare le aree di criticità presenti 
nella creazione del valore pubblico.  

Vengo, altresì, confermati i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

Pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come normato dal d.lgs. 97/2016, quale diritto 
riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.  

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli 
operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari 
pubblici, anche onorari;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  

 

Gli obiettivi strategici sono stati formulati coerentemente con la programmazione prevista nella 
sottosezione del PIAO dedicata alla performance.  



 
Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono quelli 
indicati nei Piani nazionali anticorruzione, succedutisi negli anni (PNA – ultimo approvato con delibera 
Anac n. 7 del 17.01.2023) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 
del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 
Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT potrà aggiornare la 
pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione ed 
avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, 
potrà contenere: 
• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 
congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova ad 
operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 
• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua struttura 
organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare l’esposizione al rischio 
corruttivo della stessa. 
• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e delle 
peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui processi per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico (cfr. sottosezione 
2.2.). 
• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e ponderati con 
esiti positivo). 
• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi le 
amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che specifiche per 
contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in modo adeguato rispetto 
allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal punto di vista 
economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte a raggiungere più finalità, prime fra 
tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità. Particolare favore va rivolto alla 
predisposizione di misure di digitalizzazione. 
• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 
• Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 
legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e 
generalizzato. 
 
Al fine di assicurare il più ampio coinvolgimento nel processo di aggiornamento della presente 
sottosezione, il RPCT ha provveduto con avviso del 23.12.2024, pubblicato in data 27.12.2024, in apposita 
sezione di “Amministrazione trasparente – altri contenuti – prevenzione della corruzione” al seguente 
link: file:///C:/Users/Utente02/Downloads/AVVISO%20sottosezione%202.3%20(4).pdf  
ad invitare gli stakeholders, amministratori (Sindaco, Assessori, Consiglieri), cittadini, associazioni o altre 
forme di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, a presentare eventuali proposte, suggerimenti e/o 
osservazioni, entro le ore 12.00 del 07.01.2025, rendendo disponibile alla consultazione il testo del 
vigente proprio PIAO 2024/2026, sottosezione 2.3 “rischi corruttivi e trasparenza”. 
 
Alla data di scadenza della suddetta consultazione, non pervenivano osservazioni e/o suggerimenti. 
 

2. Attori coinvolti nella redazione della presente sottosezione 

a. Il RPCT 

La disciplina assegna al RPCT compiti di coordinamento del processo di gestione del rischio, con 
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particolare riferimento alla fase di predisposizione del PTPCT e al monitoraggio.  In tale quadro, l’organo 
di indirizzo politico ha il compito di:  

a) valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e 
la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  

b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al 
corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate 
nel tempo;  

c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali 
adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  

d) promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando 
l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano 
l’intero personale.   

b. I responsabili delle unità organizzative 

I funzionari responsabili delle unità organizzative devono collaborare alla programmazione ed 
all’attuazione delle misure di prevenzione e contrasto della corruzione. In particolare, devono:  

a) valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di 
formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative;  

b) partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il 
RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la 
valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  

c) curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 
promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di 
una cultura organizzativa basata sull’integrità;  

d) assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel 
PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle 
stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che 
tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, 
effettività, prevalenza della sostanza sulla forma);  

e) tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai dipendenti 
all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT.   

 

c. Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) o altre strutture analoghe 

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture che svolgono funzioni assimilabili, quali i 
Nuclei di valutazione, partecipano alle politiche di contrasto della corruzione e devono:  

a) offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e agli altri 
attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo;  

b) fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la rilevazione dei 
processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi;  



c) favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di gestione del 
rischio corruttivo.   

d) Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per:  

e) attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo politico il supporto di 
queste strutture per realizzare le attività di verifica (audit) sull’attuazione e l’idoneità delle misure di 
trattamento del rischio;  

f) svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.   

Con decreto del Sindaco n. 2 del 31.01.2024, è stato istituito, per il biennio 2024/2025, il Nucleo di 
Valutazione, nella persona del Segretario Comunale, dott.ssa Sabrina Siliberto (Presidente) e del dott. 
Andrea Antelmi (componente esterno). 

d. Il personale dipendente 

I singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla 
attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT.   

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT 
ai fini della corretta attuazione del processo di gestione del rischio.   

 

3. Analisi del contesto 

Attraverso l’analisi del contesto, si acquisiscono le informazioni necessarie ad identificare i rischi 
corruttivi che lo caratterizzano, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui si opera (contesto 
esterno), sia alla propria organizzazione ed attività (contesto interno).  

L’analisi del contesto esterno reca l’individuazione e la descrizione delle caratteristiche culturali, sociali 
ed economiche del territorio, ovvero del settore specifico di intervento e di come queste ultime – così 
come le relazioni esistenti con gli stakeholders – possano condizionare impropriamente l’attività 
dell’amministrazione. Da tale analisi deve emergere la valutazione di impatto del contesto esterno in 
termini di esposizione al rischio corruttivo. 

L’analisi del contesto interno riguarda, da una parte, la struttura organizzativa e, dall’altra parte, la 
mappatura dei processi, che rappresenta l’aspetto centrale e più importante finalizzato ad una corretta 
valutazione del rischio. 

 
Il Contesto esterno: Il Comune di San Genesio ed Uniti (PV) è un Ente di piccole dimensioni, di circa 4.000 
abitanti, dell’alto territorio pavese. La gestione politica delle varie Amministrazioni succedutesi negli 
anni, incentrata sul welfare e sul sostegno alle famiglie, ha permesso di investire sull’implementazione 
dei servizi per l’infanzia, anche al fine di rendere ottimale la conciliazione tra lavoro e vita privata (asilo 
nido comunale, con prezzi calmierati per i meno abbienti; erogazione di bonus alle famiglie residenti per 
incentivare la natalità; erogazione dei principali servizi scolastici – refezione, trasporto scolastico (reso 
gratuitamente), pre e post scuola -, anch’essi orientati ad agevolare le famiglie meno fortunate), 
incrementando costantemente l’attrattività del Comune. La costante crescita demografica ha permesso 
al Comune di contare su solide entrate correnti proprie e di mantenere, pertanto, i servizi offerti alla 
cittadinanza ad un livello qualitativo medio-alto. Direttamente proporzionale alla crescita demografica è 
chiaramente rilevabile un’espansione del settore edilizio, reso appetibile dalla vicinanza al Comune 
capoluogo, distante pochi km.  
Negli ultimi anni, il Comune è risultato aggiudicatario di diversi finanziamenti pubblici, anche di valore 



considerevole, da destinare principalmente alle infrastrutture scolastiche presenti sul territorio. 
Non si segnalano eventi rilevanti di microcriminalità né di criminalità organizzata.  
Si segnalano, tuttavia, due procedimenti penali pendenti n. 1451/2023 RGNR e n. 2230/2024 RGNR, 
dinanzi alla Procura di Pavia, di cui il primo afferente a fenomeni corruttivi (così come individuati da Anac 
nella delibera n. 215/2019).  
 
Il contesto interno: Di seguito la composizione della struttura amministrativa, alla data del 31.12.2024: 
 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

NUMERO DIPENDENTI AL 31.12.2024 10 

COMPOSIZIONE DEI DIPENDENTI TIPOLOGIA SEGRETARIO: Segretario generale titolare 
di fascia B, in convenzione tra i Comuni di San 
Genesio ed Uniti, Albuzzano, Santa Maria della Versa, 
San Cipriano Po (convenzione di classe II) 
NOMINA DI UN VICE SEGRETARIO: NO 
NUMERO DIRIGENTI: 0 
TITOLARI DI INCARICHI DI E.Q. alla data del 
31.12.2024: 3; 
CONFERIMENTO DELEGHE GESTIONALI A 
COMPONENTI ORGANI DI INDIRIZZO POLTICO alla 
data del 31.12.2024: n. 2 (Sindaco – Responsabile 
dell’Area Polizia Locale ed Affari generali). 

INCARICHI GESTIONALI CONFERITI AL 
SEGRETARIO GENERALE alla data del 31.12.2024: 
nessuno. 

 

EVENTUALE COMMISSARIAMENTO NO 

 
Di seguito il dettaglio della struttura organizzativa, suddivisa per U.O.: 
 
 
 
 

Procedimenti disciplinari avviati e conclusi nell’ultimo triennio (2022/2024): 1 (anno 2024. Sanzione: 
rimprovero scritto – per fatti di rilevanza NON corruttiva): 
Procedimenti disciplinari avviati e non ancora conclusi nell’ultimo triennio (2022/2024): 1 (anno 2023 – 

AREA N. DIPENDENTI ASSEGNATI AL SERVIZIO 

Territorio ed Ambiente n.1 Responsabile part time (Area Istruttori), dal 
01.01.2025, con incarico di mansioni superiori in Area 
dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione, ex art. 52 
d.lgs. 165/01, con incarico di E.Q. 

Tributi – Assistenza - 
Istruzione 

n.1 Responsabile (Area Funzionari e dell’Elevata 
Qualificazione) con incarico di E.Q. 
n. 1 Istruttore amministrativo part time (Area Istruttori) 
n. 1 educatore asilo nido (Area Istruttori). 

Finanziario – Personale  n.1 Responsabile (Area Funzionari e dell’Elevata 
Qualificazione), con incarico di E.Q. 
n. 1 Istruttore amministrativo part time (Area Istruttori) 

Polizia Locale Sindaco (Responsabile) 
n.2 agenti P.L. (Area Istruttori) 

Demografici Sindaco (Responsabile) 
n. 1 Istruttore amministrativo (Area Istruttori);  
n. 1 esecutore amministrativo (Area Operatori esperti). 



sospeso ex art. 55ter D.Lgs. 165/01 – per fatti di rilevanza corruttiva). 
 
Segnalazioni di whistleblowing nell’ultimo triennio: nessuna. 
 

4.LA GESTIONE DEL RISCHIO CORRUTTIVO 
 
Secondo quanto previsto dall’art. 6, commi 1 e 2, D.M. n. 132/2022, l’ente procede alla mappatura dei 
processi, limitatamente all’aggiornamento di quella esistente alla data di entrata in vigore del decreto 
considerando, ai sensi dell’art. 1, c 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 
a) Autorizzazione/concessione; 
b) Contratti pubblici; 
c) Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) Concorsi e prove selettive; 
e) Processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT) 
responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a 
protezione del valore pubblico. 
 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi modifiche 
organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 
aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  
 
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati 
nel triennio. 
 
Con delibera di G.C. n. 64 del 15.07.2024, in seguito a monitoraggio effettuato dal RPCT, si modificava la 
sottosezione 2.3 del PIAO 2024/2026, approvato con delibera di G.C. n. 14 del 25.01.2024, alla luce del 
mutato contesto esterno ed interno, a seguito del procedimento penale n. 1451/2023 RGNR. 
A seguito del suddetto procedimento penale, infatti, il Comune addiveniva ad una serie di azioni 
intraprese al fine di tutelare l’Ente:   

1) Sospensione dal servizio del dipendente interessato dal procedimento penale, ai sensi dell’art. 61, 
c. 1, CCNL del 21.05.2018 (determinazioni del Responsabile dell’Ufficio personale n. 32 del 
28.11.2023 e successiva n. 4 del 26.01.2024); 

2) Provvedimenti ex art. 55 bis D.Lgs. 165/01 (prot. com. n. 9867 del 20.12.2023); 
3) decreto del Sindaco n. 1 del 29.01.2024, di nomina del Responsabile di Servizio, ex art. 19, c.2, del 

CCNL del 16.11.2022; 
4) delibera di G.C. n. 28 del 27.02.2024 e successivi decreti del Sindaco nn. 5 e 6 del 29.02.2024. 
5) attuazione delle misure di rotazione straordinaria ex art. 16, c. 1, let. l quater, D.Lgs. 165/01. 
6) attuazione delle misure atte a prevenire il “pantouflage”, ex art. 53, c. 16 ter, D.Lgs. 165/01. 

 
Il nuovo procedimento penale (n. RGNR 2230/2024) che, per motivi diversi dal precedente, ha 
interessato il Comune, nonché il mutato assetto organizzativo che ha coinvolto l’Area Territorio ed 
Ambiente, rendono doveroso rivedere, seppur parzialmente, la mappatura dei processi, già interessata 
da una revisione migliorativa, nel Luglio scorso, secondo una logica di gradualità, auspicata da Anac, nel 
PNA 2022.  
 
La nuova sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190/2012 e del d.lgs. 33/2013, integrati 



dal d.lgs. 97/2016 e s.m.i., e che vanno formulati in una logica di integrazione con quelli specifici 
programmati in modo funzionale alle strategie di creazione di valore. Gli elementi essenziali della 
sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono quelli indicati nel Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC.  
Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT propone l’aggiornamento 
della pianificazione strategica in tema di anticorruzione e trasparenza secondo canoni di semplificazione 
calibrati in base alla tipologia di amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, 
la sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA vigente, in combinato disposto con l’art. 6, c. 2, del 
D.M. 132/2022, contiene le seguenti analisi che sono schematizzate in tabelle: 

a. Mappatura dei processi di lavoro sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della 
natura e delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con 
focus sui processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il 
valore pubblico, con particolare riferimento alle aree di rischio già individuate dall’ANAC, con 
l’identificazione dei fattori abilitanti e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi 
analizzati e ponderati con esiti positivo), anche in riferimento ai progetti del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (PNRR) e i controlli di sull’antiriciclaggio e antiterrorismo, sulla base degli 
indicatori di anomalia indicati dall’Unità di Informazione Finanziaria (UIF); 

b. Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi, 
le amministrazioni programmano le misure sia generali che specifiche, per contenere i rischi 
corruttivi individuati, anche ai fini dell’antiriciclaggio e l’antiterrorismo. Le misure specifiche sono 
progettate in modo adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior 
rapporto costi benefici e sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. Devono essere 
privilegiate le misure volte a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, 
efficacia, efficienza ed economicità. Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure di 
digitalizzazione. 

 
Ai sensi del punto 4.4. del PNA 2022 (pag. 52), è demandato ad apposito decreto del Sindaco la 
sostituzione del RPTC, in caso di sua temporanea assenza o nel caso di vera e propria vacatio del ruolo. 

4.1 - Mappatura dei processi 

Le aree a maggiore rischio di corruzione, comuni e trasversali a tutti i settori, sono così individuate: 
a) acquisizione e gestione del personale; 
b) Affari legali e contenzioso; 
c) Altri servizi individuati dal RPCT; 
d) Contratti pubblici; 
e) Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
f) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
g) Gestione rifiuti; 
h) Governo del territorio; 
i) Incarichi e nomine; 
j) Pianificazione urbanistica; 
k) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari, con effetto economico diretto ed 

immediato; 
l) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari, privi di effetto economico diretto ed 

immediato. 
Si allegano le schede relative alla mappatura dei processi, alla valutazione e trattamento del rischio di 

corruzione, in aggiornamento, per il triennio 2025-2027 (Allegato 1). 



4.2. LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione in cui il rischio stesso è identificato, 
analizzato e confrontato con altri rischi, al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure 
organizzative correttive e preventive (trattamento del rischio).Si articola in tre fasi: identificazione, analisi 
e ponderazione del rischio.  

4.2.1. Identificazione del rischio 

L’identificazione del rischio ha l’obiettivo di individuare comportamenti o fatti che possono verificarsi in 
relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno 
corruttivo.   

Tale fase deve portare con gradualità alla creazione di un “Registro degli eventi rischiosi” nel quale sono 
riportati tutti gli eventi rischiosi relativi ai processi dell’amministrazione.  

Il Registro degli eventi rischiosi, o Catalogo dei rischi principali, è riportato nella colonna G dell’allegato 1.  

Per individuare gli eventi rischiosi è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di 
identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi. 

a) L’oggetto di analisi: è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. L’oggetto 
di analisi può essere: l’intero processo, le singole attività che compongono ciascun processo. 

Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, il RPCT ha svolto l’analisi per singoli “processi” 
(senza scomporre gli stessi in “attività”, fatta eccezione per i processi relativi agli affidamenti di lavori, 
servizi e forniture).  

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), il RPCT e 
gli attori coinvolti nella redazione della presente sezione, valuteranno per i prossimi esercizi di affinare la 
metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più 
dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi.  

b) Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi è opportuno utilizzare una pluralità di 
tecniche e prendere in considerazione il più ampio numero possibile di fonti.  Le tecniche sono molteplici, 
quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, gli incontri con il personale, 
workshop e focus group, confronti con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di 
corruzione, ecc. 

In primo luogo, considerate le dimensioni dell’Ente, sono stati analizzati: 

- la conoscenza diretta dei processi e quindi delle relative criticità da parte dei Responsabili delle 
U.O.; 

- i risultati dell’analisi del contesto;  

- l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato in 
altre amministrazioni o enti simili 

- segnalazioni ricevute (tramite il whistleblowing o con altre modalità).  

4.3. ANALISI DEL RISCHIO 

L’analisi ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi 
identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione, e, 
dall’altro lato, di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio.  

Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è quindi necessario:  



a) scegliere l’approccio valutativo, accompagnato da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad 
un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi;  

b) individuare i criteri di valutazione;  

c) rilevare i dati e le informazioni;  

d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  

 

4.3.1. Scelta dell’approccio valutativo 

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo, quantitativo, oppure di tipo 
misto tra i due. 

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai 
soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere 
non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici.    

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche 
per quantificare il rischio in termini numerici.   

L’ANAC suggerisce di adottare l’approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della 
valutazione e garantendo la massima trasparenza. 

 

4.3.2. I criteri di valutazione 

Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione al rischio 
di corruzione.   

L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili (PNA 2019, Allegato n. 
1). Gli indicatori sono:  

livello di interesse esterno: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i 
destinatari determina un incremento del rischio;  

grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 
caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato;  

manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 
nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche che 
rendono praticabile il malaffare;  

trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non 
solo formale, abbassa il rischio;  

livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio 
del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della corruzione o, 
comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  

grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una 
minore probabilità di fatti corruttivi.  

  

4.3.3. La rilevazione di dati e informazioni 



La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio 
deve essere coordinata dal RPCT.  

Il PNA prevede che le informazioni possano essere rilevate: da soggetti con specifiche competenze o 
adeguatamente formati; oppure, attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli 
uffici coinvolti nello svolgimento del processo.  

Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per analizzarne la 
ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della prudenza.   

Le valutazioni devono essere suffragate dalla motivazione del giudizio espresso, fornite di evidenze a 
supporto e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, 
Part. 4.2, pag. 29).  L’ANAC ha suggerito i seguenti dati oggettivi:  

i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le fattispecie da 
considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi a: reati 
contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis 
CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti);   

le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer satisfaction, 
ecc.; 

ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).    

I risultati dell'analisi sono stati riportati nell’Allegato 1 – colonna K. Tutte le "valutazioni" sono supportate 
da chiare e sintetiche motivazioni. 

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente.   

 

4.3.4. formulazione di un giudizio motivato 

In questa fase si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. L'ANAC sostiene che sarebbe 
opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da adeguate documentazioni e 
motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi.  Se la 
misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile applicare una 
scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. Ogni misurazione deve essere adeguatamente 
motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte.  

L’ANAC raccomanda quanto segue:  

qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, si 
raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione complessiva del rischio;  

evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario far prevalere il giudizio 
qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico.  

L'analisi è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di 
maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 

Livello di rischio  

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 



Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

Il RPCT, ha applicato gli indicatori proposti dall'ANAC ed ha proceduto ad autovalutazione degli stessi con 
metodologia di tipo qualitativo, esprimendo la misurazione di ciascun indicatore di rischio applicando la 
scala ordinale di cui sopra.   

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi”, Allegato 
1 – colonna J.  

 

4.3.5. La ponderazione del rischio 

La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione del rischio. La ponderazione ha lo scopo di 
stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei 
rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro 
confronto.  

I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti 
operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di 
esposizione al rischio del processo o delle sue attività. Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori, si 
dovrà pervenire ad una valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio che ha lo scopo di 
fornire una misurazione sintetica del livello di rischio associabile all’oggetto di analisi (processo/attività o 
evento rischioso). 

In questa fase, si è ritenuto di assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una 
valutazione complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di 
valutazione secondo la scala ordinale;  

 

4.4. IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, la progettazione e la programmazione delle misure 
generali e specifiche finalizzate a ridurre il rischio corruttivo identificato mediante le attività 
propedeutiche sopra descritte.  

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per 
la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione e per la loro stabilità nel 
tempo. Le misure specifiche, che si affiancano ed aggiungono sia alle misure generali, sia alla trasparenza, 
agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi e si caratterizzano per l’incidenza su problemi 
peculiari. 

4.4.1. Individuazione delle misure 

Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione, in funzione 
delle criticità rilevate in sede di analisi.  

In questa fase, il RPCT, ha individuato misure generali e misure specifiche, in particolare per i processi che 
hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A++.   

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate "misure di 



prevenzione", Allegato 1, colonna I.  

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o 
prevenzione, secondo il criterio del "miglior rapporto costo/efficacia".  

 

La seconda parte del trattamento è la programmazione operativa delle misure.  

In questa fase, il RPCT, dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e descritte 
nelle schede allegate denominate misure di prevenzione", Allegato 1, colonna I, ha provveduto alla 
programmazione temporale dell’attuazione medesime, fissando anche le modalità di attuazione.  

Per ciascun oggetto di analisi ciò è descritto nella colonna L ("Programmazione delle misure") 
dell’Allegato 1.  
 

4.4.1.2 - I fattori abilitanti del rischio corruttivo: 
 
Il livello di esposizione al rischio è condizionato e determinato da diversi fattori abilitanti che potrebbero 
essere presenti nella organizzazione dell’Ente o nella gestione di alcuni procedimenti, i fattori abilitanti 
che possono incidere negativamente sul rischio corruzione sono: 

1. mancanza di misure di trattamento del rischio, i controlli; 
2. mancanza di trasparenza; 
3. eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 
4. esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un 

unico soggetto; 
5. scarsa responsabilizzazione interna; 
6. inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 
7. inadeguata diffusione della cultura della legalità; 
8. mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

I fattori abilitanti sono descritti, per ogni processo, alla colonna H dell’allegato 1. 

Anche alla luce del procedimento penale N. 1451/2023 RGNR – 4583/2023 R.G. GIP, tuttora in corso di 
indagine ma comunque da considerarsi “evento sentinella” per la rivalutazione del rischio corruttivo, alla 
colonna H del file allegato 2, vengono evidenziati i fattori abilitanti distinti per processo ed attività. 
Maggiore attenzione viene posta a quei processi ed attività ad elevato rischio corruttivo (valutazione del 
rischio: A, A+, A++). 

Riguardo al fattore abilitante n. 4: esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da 
parte di pochi o di un unico soggetto (cd Monopolio di potere), nell’impossibilità organizzativa dell’Ente 
di ricorrere alla rotazione ordinaria (per carenza di personale), si definiscono di seguito misure 
alternative, avvalendosi della «condivisione delle attività», con l’obiettivo di eludere la cosiddetta 
«segregazione delle funzioni» ed il controllo esclusivo dei processi cui l'operatore viene adibito. 
 
 

5. MISURE DI PREVENZIONE E CONTRASTO 
 

5.1. La rotazione del personale 

La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria.  

Rotazione ordinaria: la rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di 



corruzione rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della 
corruzione, sebbene debba essere contemperata con il buon andamento, l’efficienza e la continuità 
dell’azione amministrativa.  

l’art. 1, comma 10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla verifica, d'intesa con il 
dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 
attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

Qualora sia presente altro dipendente al quale conferire incarico di E.Q. nella stessa Unità Organizzativa, 
senza che ciò comporti disservizi e malfunzionamenti per l’Ente, si prevede la sostituzione del 
Responsabile, per rotazione ordinaria, con altro dipendente al quale conferire incarico (purchè sia in 
possesso della necessaria professionalità), alla scadenza dell’incarico medesimo. 

PROGRAMMAZIONE: Date le ridotte dimensioni organizzative e l’infungibilità delle figure professionali 
apicali, alla direzione delle due U.O., la misura è inapplicabile.  

Tuttavia, nel triennio 2025/2027, secondo una logica di miglioramento finalizzata all’interoperabilità delle 
figure, saranno previste misure alternative. 
 
Misure alternative alla rotazione ordinaria del personale. 
Ove più mansioni vengano a convogliarsi in capo ad un unico dipendente:  
a) vagliare l’opportunità di affidare le fasi procedimentali a distinti soggetti (sebbene l’emanazione del 
provvedimento finale permanga a carico del personale apicale);  
b) ove i processi siano particolarmente delicati e si innestino in aree ad alto rischio corruttivo (es: 
affidamenti di incarichi, appalti particolarmente complessi), promuovere l’affiancamento al Responsabile 
di un’ulteriore unità lavorativa, talché più soggetti condividano le valutazioni circa gli elementi rilevanti 
per la decisione finale; 
c) la possibilità, nei casi più complessi, del meccanismo della “doppia sottoscrizione” dei procedimenti, il 
quale prevede, per ragioni di legittimità e correttezza, la firma dell’istruttore e del titolare del potere di 
adozione del provvedimento finale;  
d) l’individuazione di un altro Responsabile, non insito all’ufficio di competenza, da addizionare al 
Responsabile assumente decisioni in procedure di gara o in affidamenti negoziati o diretti;  
e) l’affermazione di meccanismi di collaborazione tra ambiti distinti in riferimento ad atti ad alto rischio 
corruttivo;  
f) l’effettuazione di verifiche e controlli periodici, da parte del Segretario Comunale, sull’attuazione delle 
misure alternative alla rotazione ordinaria. 
 
PROGRAMMAZIONE: la misura sarà attuata nel prossimo triennio, per i processi ad elevatissimo rischio 
corruttivo (A+, A++), come di seguito descritto: 
 
Anno 2025: affermazione di meccanismi di collaborazione tra le varie Unità Organizzative, su atti 
potenzialmente critici, attraverso un lavoro in team che potrà favorire nel tempo anche la rotazione degli 
incarichi. Ad eccezione delle Aree di Rischio/processi, Governo del territorio – ufficio urbanistica ed 
edilizia -in cui sono necessarie, da parte del dipendente, specifiche competenze e qualifiche professionali 
(cd. Infungibilità della prestazione), si raccomanda, in via sperimentale, la massima collaborazione tra gli 
uffici, prioritariamente nei processi ad elevato ed elevatissimo rischio corruttivo (grado da A+ ad A++). 
Relazione di riscontro al RPCT entro la fine di ogni semestre (il primo, in via sperimentale, entro il mese di 
Giugno 2025). 
 
Anno 2026:  
Potrà essere introdotto il meccanismo della doppia sottoscrizione dei procedimenti, in cui firmano, a 



garanzia della correttezza e legittimità, sia il soggetto istruttore che il titolare del potere di adozione 
dell’atto finale, per scongiurare una gestione esclusiva di particolari procedimenti più a rischio. Nei casi in 
cui ciò non sia possibile, potrà essere individuato un altro Responsabile, non insito all’ufficio di 
competenza, da addizionare al Responsabile assumente decisioni in procedure di gara o in affidamenti 
negoziati o diretti. 
 

Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i dipendenti nei confronti dei 
quali siano avviati procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.  

L’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria” 
(deliberazione n. 215 del 26/3/2019).  

E’ obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso dei delitti di 
concussione, corruzione per l’esercizio della funzione, per atti contrari ai doveri d’ufficio e in atti 
giudiziari, istigazione alla corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità, traffico di influenze 
illecite, turbata libertà degli incanti e della scelta del contraente (per completezza, Codice penale, artt. 
317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- bis).   

L’adozione del provvedimento è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per tutti gli altri 
reati contro la pubblica amministrazione, di cui al Capo I, del Titolo II, del Libro secondo del Codice 
Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del d.lgs.  39/2013, dell’art. 35-bis del d.lgs. 
165/2001 e del d.lgs. 235/2012. 

Secondo l’Autorità, “non appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, 
l’amministrazione, nei casi di obbligatorietà, adotta il provvedimento” (deliberazione 215/2019, 
Paragrafo 3.4, pag. 18). 

PROGRAMMAZIONE: la misura è stata attuata nello scorso anno. Il codice di comportamento, all’art. 7, 
prevede uno specifico obbligo di comunicazione, per i dipendenti interessati da procedimento penale. 
 

5.2 - OBBLIGHI DI TRASPARENZA: 

 
Per quanto riguarda l’attività di programmazione dell’attuazione degli obblighi di trasparenza si rinvia ai 
contenuti pubblicati, oltre che all’Albo Pretorio, nella sezione Amministrazione Trasparente del sito web 
dell’Ente e agli esiti del relativo monitoraggio annuale, predisposto sulla base della griglia elaborata 
dall’ANAC, nonché alle richieste di accesso civico semplice e generalizzato. 
 
Gli obblighi di pubblicazione dei dati e delle informazioni su AT sono, nel corso dell’ultimo periodo, 
notevolmente mutati anche alla luce della novella normativa in materia di contratti pubblici (D.Lgs. n. 36 
del 31.03.2023). 
 
Con la delibera n. 261 del 20 giugno 2023, Anac adottava il provvedimento di cui all’articolo 23, comma 5, 
del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante “Individuazione delle informazioni che le stazioni 
appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le 
piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle piattaforme e delle banche dati di cui agli 
articoli 22 e 23, comma 3, del codice garantiscono l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di 
approvvigionamento digitale”. 
 
Successivamente, con delibera n. 264 del 20 giugno 2023 e ss.mm.ii., Anac adottava il provvedimento di 
cui all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36 recante “Individuazione delle 



informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure 
del ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano ai fini dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione 
di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33” e il relativo allegato. 
 
In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di pubblicazione in 
materia di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti:  
- con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di tutti i dati 
e le informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 261/2023;  
- con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un collegamento 
ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti nella BDNCP. Il 
collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da consultare riferiti allo specifico 
contratto della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la trasparenza in ogni fase della 
procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione;  
- con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e documenti, 
dati e informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come elencati nell’Allegato 1) della 
delibera n. ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti. 
 
Con delibera n. 582 del 13.12.2023, l’Anac, d’intesa con il MIT ha fornito le prime indicazioni operative 
per la digitalizzazione degli appalti pubblici, dal 01.01.2024, ai sensi dell’art. 225, c. 2, D.Lgs. 36/2023. In 
tale intesa, si indicano, tra gli altri, le modalità di assolvimento degli obblighi di trasparenza per le 
procedure avviate dopo il 01/01/2024, rimandando al provvedimento ANAC n. 264 del 20/06/2023 e 
successivi aggiornamenti nonché nel relativo allegato. L’assolvimento degli obblighi di trasparenza 
relativamente alla fase di aggiudicazione e di esecuzione per le procedure avviate fino al 31/12/2023 
(assoggettate al decreto legislativo n. 50/2016 o al decreto legislativo n. 36/2023) avviene mediante 
trasmissione attraverso il sistema Simog dei dati relativi alle suddette fasi, come indicato al paragrafo 
precedente. Le stazioni appaltanti sono tenute a comunicare e aggiornare tempestivamente, cioè 
nell’immediatezza della loro produzione, i suddetti dati attraverso Simog, ai fini e per gli effetti del 
decreto legislativo n. 33/2013. Il mancato rispetto della tempestività nella comunicazione sarà 
considerato ai fini della violazione degli obblighi di trasparenza. Le stazioni appaltanti pubblicano in 
Amministrazione Trasparente (AT), sottosezione Bandi e contratti, anche il link (che ANAC indicherà sul 
portale dati aperti dell’Autorità) tramite il quale si accede alla sezione della BDNCP dove sono pubblicate, 
per ogni procedura di affidamento associata a un CIG, tutte le informazioni che le stazioni appaltanti 
hanno trasmesso attraverso Simog. La trasmissione dei dati attraverso Simog esonera le stazioni 
appaltanti dalla pubblicazione degli stessi nella sezione Amministrazione Trasparente. I dati che non 
vengono raccolti da Simog e che devono essere ancora pubblicati in AT, ove non già pubblicati alla data 
del 31/12/2023, sono i seguenti:  
 

Tabella 3 Dal 01/01/2024 

In caso di CIG acquisiti con Simog Elenco dei soggetti invitati 
 
Per tutte le fattispecie per le quali non è obbligatorio 
l’invio delle schede successive al perfezionamento del CIG: 
dati relativi all’aggiudicazione/esito della procedura 
  
Per tutte le fattispecie per le quali non è obbligatorio 
l’invio delle schede successive all’aggiudicazione:  
- atti di nomina del: direttore dei lavori/direttore 
dell'esecuzione/componenti della commissione di 



collaudo  
- modifica contrattuale e varianti  
- accordi bonari e transazioni  
- certificato collaudo/reg esecuzione/verifica conformità  
- resoconti della gestione finanziaria dei contratti al 
termine della loro esecuzione  
 
Per gli affidamenti in house: Atti connessi agli affidamenti 
in house 

In caso di SmartCIG acquisiti entro il 31 
dicembre 2023 

- Denominazione e codice fiscale dell’aggiudicatario  
- importo delle somme liquidate  
- tempi di completamento del contratto e resoconti della 
gestione finanziaria al termine dell’esecuzione 

 
Per le procedure avviate fino al 31/12/2023 e non concluse entro la stessa data in base al decreto 
legislativo n. 50/2016, ovvero secondo il decreto legislativo n. 36/2023, occorre pubblicare in AT gli atti e 
i documenti individuati dall’allegato I alla delibera ANAC n. 264/2023 e successive modificazioni e 
aggiornamenti. Nel caso in cui i suddetti atti e documenti siano già pubblicati sulle piattaforme di 
approvvigionamento digitale, ai sensi e nel rispetto dei termini e dei criteri di qualità delle informazioni 
stabiliti dal decreto legislativo n. 33/2013 (articoli 6 e 8, comma 3) è sufficiente che in AT venga indicato il 
link alla piattaforma in modo da consentire a chiunque la visione dei suddetti atti e documenti. 
 
Successivamente, in data 28.12.2023, Anac pubblicava la delibera n. 605 del 19 Dicembre 2023, relativa 
all’aggiornamento 2023 al PNA 2022, in particolare per ciò che concerne la pubblicità e la trasparenza dei 
contratti pubblici, in adeguamento al D.Lgs. n. 36 del 31.03.2023. 
È quindi stata rielaborata e sostituita la tabella contenente l’esemplificazione delle possibili correlazioni 
tra rischi corruttivi e misure di prevenzione della corruzione (tabella n. 12 del PNA 2022) con nuove 
tabelle aggiornate.  
Viene, inoltre, delineata la disciplina applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla luce delle 
nuove disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei regolamenti adottati dall’Autorità, 
in particolare quelli adottati con le delibere ANAC nn. 261 e 264, e successivi aggiornamenti, del 2023. 
L’Allegato 1) a quest’ultima elenca i dati, i documenti, le informazioni inerenti il ciclo di vita dei contratti 
la cui pubblicazione va assicurata nella sezione “Amministrazione trasparente”, sottosezione “Bandi di 
gara e contratti”. Sono state inoltre fornite indicazioni sulla attuazione degli obblighi di trasparenza per le 
procedure avviate nel 2023 e non ancora concluse. In sostanza: 

1. si applica il PNA 2022 a tutti i contratti con bandi e avvisi pubblicati prima del 1° luglio 2023, ivi 
inclusi i contratti PNRR; 

2. si applica il PNA 2022 ai contratti con bandi e avvisi pubblicati dal 1° luglio 2023 al 31 dicembre 
2023, limitatamente alle specifiche disposizioni di cui alle norme transitorie e di coordinamento 
previste dalla parte III del nuovo Codice (da art. 224 a 229);  

3. si applica il PNA 2022 ai contratti PNRR con bandi e avvisi pubblicati dal 1° luglio 2023, con 
l’eccezione degli istituti non regolati dal d.l. n. 77/2021 e normati dal nuovo Codice (ad esempio, 
la digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti), per i quali si applica il presente Aggiornamento 
2023; 

4. si applica l’Aggiornamento 2023 ai contratti con bandi e avvisi pubblicati dal 1° luglio 2023, tranne 
quelli di cui ai precedenti punti 2 e 3. 

 
Si allega la griglia, contenente gli obblighi di trasparenza, così come aggiornati dalle sopra richiamate 



delibere Anac (allegato 2). 
 
PROGRAMMAZIONE: la misura è attuata secondo le tempistiche degli obblighi di pubblicazione stabiliti 
da Anac. Il RPCT ed il NdV attestano periodicamente l’assolvimento degli obblighi predetti. 
 

5.3. - WHISTLEBLOWING 
 
Il D.lgs. 10/03/2023, n. 24, entrato in vigore il 30 marzo 2023 con efficacia dal 15 luglio 2023, in 
attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, 
riguardante “la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante 
disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative 
nazionali” ha disposto una significativa rivisitazione in materia di tutela dei dipendenti che segnalano un 
illecito. In particolare, ha previsto: 

Art. 4 Canali di segnalazione interna 
I soggetti del settore pubblico e i soggetti del settore privato, sentite le rappresentanze o le 
organizzazioni sindacali […], attivano, […] propri canali di segnalazione, che garantiscano, anche 
tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza dell'identità della persona segnalante, 
della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella segnalazione […]” 
Art. 13.  Trattamento dei dati personali 
[…] 6 [I comuni …] definiscono il proprio modello di ricevimento e gestione delle segnalazioni 
interne, individuando misure tecniche e organizzative idonee a garantire un livello di sicurezza 
adeguato agli specifici rischi derivanti dai trattamenti effettuati, sulla base di una valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati, e disciplinando il rapporto con eventuali fornitori esterni che 
trattano dati personali per loro conto ai sensi dell'articolo 28 del regolamento (UE) 2016/679 o 
dell'articolo 18 del decreto legislativo n. 51 del 2018. […] 
Art. 21.  Sanzioni 
1.  Fermi restando gli altri profili di responsabilità, l'ANAC applica al responsabile le seguenti 
sanzioni amministrative pecuniarie: […] 
b)  da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non sono stati istituiti canali di segnalazione, che 
non sono state adottate procedure per l'effettuazione e la gestione delle segnalazioni ovvero che 
l'adozione di tali procedure non è conforme a quelle di cui agli articoli 4 e 5, nonché quando 
accerta che non è stata svolta l'attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute; […] 

 
Di recente, il provvedimento dell’ANAC, la Delibera n. 311 del 12 luglio 2023, ha delineato le Linee guida 
in materia di protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e protezione delle 
persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali nonché le Procedure per la 
presentazione e gestione delle segnalazioni esterne. In particolare prevede: 

Paragrafo 3.1. - Istituzione dei canali di segnalazione 
[…] Nell’atto organizzativo, adottato dall’organo di indirizzo, è opportuno che almeno vengano 
definiti:  

- il ruolo e i compiti dei soggetti che gestiscono le segnalazioni;  
- le modalità e i termini di conservazione dei dati, appropriati e proporzionati in relazione alla 

procedura di whistleblowing e alle disposizioni di legge. […] 
I canali di segnalazione interna devono garantire la riservatezza, anche tramite il ricorso a 
strumenti di crittografia, ove siano utilizzati strumenti informatici:  

- della persona segnalante;  
- del facilitatore;  
- della persona coinvolta o comunque dei soggetti menzionati nella segnalazione;  



- del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione.  
Inoltre, al fine di agevolare il segnalante, a quest’ultimo va garantita la scelta fra diverse modalità 

di segnalazione:  
- in forma scritta, anche con modalità informatiche (piattaforma online). La posta elettronica 

ordinaria e la PEC si ritiene siano strumenti non adeguati a garantire la riservatezza.  
 
In adeguamento alla suddetta disciplina, con delibera di G.C. n. 3 dell’11.01.2024, il Comune ha 
approvato un proprio atto organizzativo interno, istituendo quali canali di segnalazione interna:  

a) la forma scritta, anche con modalità informatiche (piattaforma on line); 
b) su richiesta della persona segnalante, mediante un incontro diretto con il RPCT. 

Si rinvia, a tal fine, al sopra richiamato atto organizzativo interno nonchè ad apposita informativa, 
approvati con la sopra richiamata delibera di G.C., da intendersi, in questa sede per integralmente 
riportati e trascritti. 
 
Sul proprio sito web istituzionale, al seguente link, è stata attivata la procedura di segnalazione, così 
come previsto da Anac: https://comunesangenesioeduniti.whistleblowing.it/#/ 
 
La gestione delle segnalazioni ricade sul RPCT – Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 
Trasparenza, la dott.ssa Sabrina Siliberto, Segretario Comunale. 
 
PROGRAMMAZIONE: il canale interno risulta attivo per eventuali segnalazioni. 
 

5.4 PATTI D’INTEGRITÀ 

Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è 
presupposto necessario per la partecipazione ad una gara di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. 
Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. 
Si tratta quindi di un complesso di “regole di comportamento” finalizzate alla prevenzione del fenomeno 
corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

Il comma 17 dell’art. 1 della legge 190/2012 e smi stabilisce che le stazioni appaltanti possano prevedere 
“negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei 
protocolli di legalità o nei patti di integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara”. 

L’ente ha approvato il proprio schema di “Patto d'integrità”, quale allegato del piano stesso (Allegato 3).   

PROGRAMMAZIONE: Il Patto di integrità così come approvato, verrà allegato, quale parte integrante, al 
Contratto d’appalto (all’esito di procedure di gara aperte/negoziate).  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://comunesangenesioeduniti.whistleblowing.it/#/


SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

3.1 Struttura organizzativa 

Premessa 
In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente: 
- organigramma; 
- livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni dirigenziali e 
simili (es. posizioni organizzative); 
- ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 
- altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le azioni 
necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico identificati.  
 
In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Ente, indicando 
l’organigramma e il conseguente funzioni gramma, con i quali viene definita la macrostruttura 
dell’Ente individuando le strutture di massima rilevanza, nonché la microstruttura con 
l’assegnazione dei servizi e gli uffici. 
 

 

ORGANIGRAMMA 

CATEGORIA PROFILI ATTUALMENTE PREVISTI 
PERSONALE 
IN SERVIZIO  

 INQUADRAMENTO 

D 

ISTRUTTORE DIRETTIVO IN ATTIVITA' 
FINANZIARIE 1 

  

FUNZIONARIO CONTABILE 

     

ISTRUTTORE DIRETTIVO IN 
ATTIVITA'AMMINISTRATIVE 1 

FUNZIONARIO 
AMMINISTRATIVO 

 
    

ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO 1 
FUNZIONARIO TECNICO 

      

C 

ISTRUTTORE AMMINISTRATIVO 3 

  

ISTRUTTORE AMMINISTRATIVO 

  
  

  ISTRUTTORE CONTABILE 

    

AGENTE DI POLIZIA LOCALE 2 ISTRUTTORE DI POLIZIA LOCALE 

  
  

ISTRUTTORE (EDUCATORE) 1 
ad esaurimento 

    

     
      

B 

B.3 

    

 

  

OPERATORI ESPERTI   
OPERATORE ESPERTO 
AMMINISTRATIVO  

    
 

    

B.1 

      

OPERATORE AMMINISTRATIVO 1 
  

      



      

A 

    

 

OPERATORE AMMINISTRATIVO 

OPERATORI   
  

   OPERATORE TECNICO-
AUSILIARE 

      
  

 

LIVELLI DI RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVA 

 

Elevata Qualificazione ISTRUTTORE DIRETTIVO IN 
ATTIVITA' FINANZIARIE 

1 

Elevata Qualificazione ISTRUTTORE DIRETTIVO IN 
ATTIVITA'AMMINISTRATIVE 

1 

Elevata Qualificazione ISTRUTTORE DIRETTIVO 
TECNICO 

1 

TOT.EQ  3 
 

 

ALTRI ELEMENTI SUL MODELLO ORGANIZZATIVO 

 
 Struttura Organizzativa Area/Settore Responsabile 

Finanziario/Personale/tempo Libero Dott.ssa Giuseppina Pascale 

Affari Generali Enrico Giuseppe Tessera (Sindaco)  

Tributi/Assistenza/Istruzione Sig.ra Gabriella Cervi 

Polizia Locale Enrico Giuseppe Tessera (Sindaco) 

Territorio ed Ambiente Cerri Luca 

 
 

3.2 Organizzazione del lavoro agile 

Premessa 
In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli 
obiettivi legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto 
(es. lavoro agile e telelavoro). 
In particolare, la sezione deve contenere: 

- le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, 
competenze professionali); 

- gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di 
misurazione della performance; 

- i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. 
qualità percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user satisfaction per 
servizi campione). 

 

MISURE ORGANIZZATIVE 

I fattori abilitanti del lavoro agile e del lavoro da remoto che ne favoriscono l’implementazione e 
la sostenibilità: 

• Flessibilità dei modelli organizzativi; 



• Autonomia nell’organizzazione del lavoro; 

• Responsabilizzazione sui risultati; 

• Benessere del lavoratore; 

• Utilità per l’amministrazione; 

• Tecnologie digitali che consentano e favoriscano il lavoro agile; 

• Cultura organizzativa basata sulla collaborazione e sulla riprogettazione di competenze e 
comportamenti; 

• Organizzazione in termini di programmazione, coordinamento, monitoraggio, adozione di 
azioni correttive; 

Sono da considerare telelavorabili e/o da svolgere in modalità agile le attività che rispondono ai 
seguenti requisiti: 

• possibilità di delocalizzazione, le attività sono tali da poter essere eseguite a distanza 
senza la necessità di una costante presenza fisica nella sede di lavoro. 

• possibilità di effettuare la prestazione lavorativa grazie alle strumentazioni tecnologiche 
idonee allo svolgimento dell’attività lavorativa fuori dalla sede di lavoro, attraverso 
strumentazioni di proprietà del dipendente; 

• autonomia operativa, le prestazioni da eseguire non devono richiedere un diretto e 
continuo interscambio comunicativo con gli altri componenti dell’ufficio di appartenenza 
ovvero con gli utenti dei servizi resi presso gli sportelli della sede di lavoro di 
appartenenza; 

• possibilità di programmare il lavoro e di controllarne facilmente l’esecuzione; 

• possibilità di misurare, monitorare e valutare i risultati delle prestazioni lavorative 
eseguite mediante il telelavoro o in lavoro agile attraverso la definizione di precisi 
indicatori misurabili. 

 
Il sopravvenire della pandemia da Covid-19, ha comportato, come noto, la necessità di utilizzare il 
lavoro agile come strumento per garantire - ai lavoratori che in relazione all’incarico svolto 
potevano avvalersene - di svolgere la propria prestazione lavorativa minimizzando il rischio di 
contagio (evitando gli spostamenti sui mezzi pubblici, gli assembramenti nei luoghi di lavoro e 
consentendo un uso razionale e rispettoso del “distanziamento sociale” degli uffici. Si è trattato, 
dunque, di utilizzare questa modalità di svolgimento della prestazione lavorativa alla stregua di 
uno strumento emergenziale che ha consentito di ridurre i numeri dei contagi e di assicurare, 
comunque, la funzionalità della pubblica amministrazione nel suo complesso. Il graduale risolversi 
del fenomeno pandemico ha comportato che il lavoro agile, da strumento emergenziale, ha poi 
trovato la sua disciplina nell’ambito della contrattazione collettiva, che ne ha tratteggiato le 
caratteristiche necessarie.  

Nelle more dell'approvazione del PIAO e dell’approvazione CCNL era già stato approvato, con 
delibera di Giunta n. 7 del 20.01.2022, uno schema di accordo individuale, limitatamente a casi 
determinati: es: impossibilità di raggiungere la sede comunale (es: a causa di avverse condizioni 
meteo, infortunio o malattia, per un tempo prolungato, purché tale condizione, previa 
attestazione medica, non pregiudichi la capacità lavorativa). Si prevedeva, altresì, che in nessun 
caso sarebbe stato possibile adibire a lavoro agile dipendenti assegnati a Servizi per cui è richiesta 
una presenza fisica, ritenendo escluse dal novero delle attività in modalità telelavoro e lavoro 



agile quelle che avrebbero richiesto  lo  svolgimento  di  prestazioni  da  eseguire  
necessariamente  presso  specifiche strutture di erogazione dei servizi (esempio: sportelli 
incaricati del ricevimento del  pubblico, nidi d’infanzia, ecc.), ovvero con macchine ed attrezzature  
tecniche  specifiche  oppure  in  contesti  e  in  luoghi  diversi  del  territorio comunale destinati ad 
essere adibiti temporaneamente od occasionalmente a luogo di lavoro (esempi: assistenza sociale 
e domiciliare, attività di notificazione, servizi di polizia municipale sul territorio, manutenzione 
strade, manutenzione verde pubblico, ecc.). 
 
Particolare contesto interno: 
Aspetto problematico è rappresentato dalla carenza di risorse umane e alle difficoltà ad 
organizzare in modo adeguato la prestazione lavorativa resa con tale modalità, con particolare 
riguardo alla rotazione.  
Alla luce della sopra richiamata direttiva MPA del 29.12.2023, si demanda, pertanto, al 
Responsabile di Servizio o al Segretario Comunale (qualora la misura riguardi questi ultimi), la 
possibilità di siglare accordo individuale, secondo lo schema approvato con delibera di G.C. n. 7 
del 20.01.2022, per lo svolgimento del lavoro in modalità agile, purché siano debitamente 
documentati gravi, urgenti e non altrimenti conciliabili situazioni di salute, personali e familiari. 
Resta salva la possibilità, previo consenso del lavoratore e nell’esclusivo vantaggio dell’Ente, 
evidenziata la ridotta dimensione organizzativa, di siglare un accordo individuale limitatamente a 
casi determinati: es: impossibilità di raggiungere la sede comunale (es: a causa di avverse 
condizioni meteo, infortunio o malattia, per un tempo prolungato, purché tale condizione, previa 
attestazione medica, non pregiudichi la capacità lavorativa). In nessun caso è possibile adibire a 
lavoro agile dipendenti assegnati a Servizi per cui è richiesta una presenza fisica, come già sopra 
evidenziato. 

 

 

3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 

 

3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 

Premessa 
In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è accompagnata la 
descrizione del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili professionali presenti. 

 

CONSISTENZA DEL PERSONALE AL 31 DICEMBRE 2024: 
 

Area 

Posti coperti 
alla data del 31/12/2024 

Posti da coprire per 
effetto del presente 
piano 

Costo complessivo dei posti 
coperti e da coprire 

FT PT FT PT 

Dir 0 0 0 0 € 

Area dei 

Funzionari e della 

E.Q. 

2  1  € 148.145,75 

Area degli 

Istruttori 

5 1(26h sett.) 

1(18h sett.) 

1  € 260.896,06 



1(30h sett.) 

Area degli 

Operatori Esperti 

1  0 0 € 30.633,00 

Area degli 

Operatori 

0 0 0 0 € 

TOTALE     €439.674,81 

Il totale si differenzia dal totale costo del personale per un importo pari a € 131.925,00 spese per il servizio di segreteria. 
 
 

SUDDIVISIONE DEL PERSONALE IN BASE AI PROFILI PROFESSIONALI: 

 

Area Analisi dei profili professionali in servizio 

Dir  

Area dei Funzionari 

e della E.Q. 

Specialista in attività amministrative e contabili; Specialista in attività tributarie, socio assistenziali 

e scolastiche; Specialista in attività tecniche e progettuali; Educatore; 

Area degli Istruttori 2 Agente di polizia locale; 4. Istruttore amministrativo contabile; 1. Istruttore tecnico; 

Area degli Operatori 

Esperti 

Collaboratore amministrativo; 

Area degli Operatori  

 

 

3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane 

Premessa 
Il piano triennale del fabbisogno si inserisce a valle dell’attività di programmazione complessivamente 
intesa e, coerentemente ad essa, è finalizzato al miglioramento della qualità dei servizi offerti ai 
cittadini e alle imprese.  
Attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che servono 
all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si perseguono al 
meglio gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi alla collettività.  
La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i risultati 
da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli organizzativi, 
permette di distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche.  
In relazione, è dunque opportuno che le amministrazioni valutino le proprie azioni sulla base dei 
seguenti fattori: 
- capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 
- stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 
- stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio: 
a) alla digitalizzazione dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di addetti 
con competenze diversamente qualificate); 
b) alle esternalizzazioni/internalizzazioni o potenziamento/dismissione di servizi/attività/funzioni; 



c) ad altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel profilo delle risorse umane in 
termini di profili di competenze e/o quantitativi. 
In relazione alle dinamiche di ciascuna realtà, l’amministrazione elabora le proprie strategie in 
materia di capitale umano, attingendo dai seguenti suggerimenti: 

• Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse: un’allocazione del personale che 
segue le priorità strategiche, invece di essere ancorata all’allocazione storica, può essere 
misurata in termini di modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree e 
modifica del personale in termini di livello/inquadramento; 

• Strategia di copertura del fabbisogno. Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie di 
attrazione (anche tramite politiche attive) e acquisizione delle competenze necessarie e 
individua le scelte qualitative e quantitative di copertura dei fabbisogni (con riferimento ai 
contingenti e ai profili), attraverso il ricorso a: 

- Soluzioni interne all’amministrazione; 
- Mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti; 
- Meccanismi di progressione di carriera interni; 
- Riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 
- Riscrittura dei profili professionali; 
- Soluzioni esterne all’amministrazione; 
- Mobilità esterna o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra PPAA (comandi e 

distacchi) e con il mondo privato (convenzioni); 
- Ricorso a forme flessibili di lavoro; 
- concorsi; 
- stabilizzazioni. 

• Formazione del personale: 
- Le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze 

tecniche e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 
- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 
- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del 

personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di 
conciliazione); 

- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della 
formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di 
istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la 
valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo. 

Alla programmazione del fabbisogno di personale si accompagnano i seguenti documenti: 

• l’attestazione sul rispetto dei limiti di spesa del personale; 

• la dichiarazione di non eccedenza di personale; 

• le certificazioni sull’approvazione dei documenti di bilancio; 

• l’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare; 

• le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità; 

• le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere. 
 

 

  NOTE 

Capacità assunzionale calcolata sulla 
base dei vigenti vincoli di spesa 

 Da ultimo rendiconto approvato (2023) 

2025 23.36%  

 



Stima del trend delle cessazioni  Es.: numero di pensionamenti 
programmati/trasferimenti, cessazioni 

2025 Funzionario Area tecnica  
Istruttore amministrativo 
contabile (18ore P.T) 

N.1 Funzionario 
N.1 Istruttore 

2026 --  

2027 -- -- 

 

Il Piano Triennale dei Fabbisogni del Personale (PTFP) si configura come un atto di programmazione che 
deve essere adottato dal competente organo deputato all’esercizio delle funzioni di indirizzo politico – 
amministrativo, ai sensi dell’art. 4 comma 1, del decreto legislativo n. 165 del 2001. Il Decreto Legislativo 
25 maggio 2017, n.75 ha introdotto modifiche al D.lgs.vo 30 marzo 2001, n.165 “Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”, sostituendo, tra l’altro, 
l'originario art. 6, ora ridenominato “Organizzazione degli uffici e fabbisogni di personale”. Allo scopo di 
ottimizzare l'impiego delle risorse pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di performance 
organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini, viene quindi prevista l'adozione da 
parte delle Pubbliche Amministrazioni di un Piano triennale dei fabbisogni di personale (PTFP), in 
coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, nonché con le linee di 
indirizzo emanate dai successivi decreti di natura non regolamentare. Si è superato il tradizionale 
concetto di dotazione organica, inteso come contenitore che condiziona le scelte sul reclutamento in 
ragione dei posti disponibili e delle figure professionali ivi contemplate e si è approdati al nuovo concetto 
di “dotazione di spesa potenziale massima” che si sostanzia in uno strumento flessibile finalizzato a 
rilevare l’effettivo fabbisogno di personale. 
I Comuni applicano le regole per le assunzioni a tempo indeterminato, in base alla sostenibilità 
finanziaria, tutt’ora disciplinate dall’art. 33, comma 2, del D.L. n. 34/2019 e relativo D.P.C.M. attuativo del 
17/03/2020, corredato dall’apposita circolare esplicativa del Dipartimento Funzione Pubblica 
13/05/2020. 
A partire dal 2025 i Comuni “virtuosi”, ovvero quelli che hanno un rapporto di personale sulle entrate 
correnti al di sotto del “valore soglia” più basso per la fascia demografica di appartenenza, possono 
incrementare la spesa di personale registrata nell'ultimo rendiconto approvato, per assunzioni di 
personale a tempo indeterminato, sino ad una spesa complessiva rapportata alle entrate correnti non 
superiore al valore soglia individuato dalla Tabella 1 del richiamato DPCM, in relazione alla fascia 
demografica di appartenenza (art. 4, comma 2, DPCM). 
A decorrere dal 2025 cessa l’applicabilità:  

➢ dell’incremento graduale rispetto alla spesa di personale 2018, previsto dall’art. 5, comma 1, DPCM; 

➢ della possibilità di utilizzare le facoltà assunzionali residue dei cinque anni antecedenti al 2020, in 
deroga ai predetti incrementi percentuali; 

➢ della possibilità, per i Comuni con meno di cinquemila abitanti, che si collocano al di sotto del valore 
soglia di cui alla Tabella 1 dell'art. 4, comma 1, di ciascuna fascia demografica, che fanno parte di 
un’Unione di comuni, e per i quali la maggior spesa per personale consentita dal presente articolo risulta 
non sufficiente all'assunzione di una unità di personale a tempo indeterminato, di incrementare la 
propria spesa per il personale a tempo indeterminato nella misura massima di 38.000 euro non 
cumulabile, fermi restando i piani triennali dei fabbisogni di personale e il rispetto pluriennale 
dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di revisione; solo fino al 31/12/2024, tale maggiore spesa 
è destinata all'assunzione a tempo indeterminato di una unità di personale purchè collocata in comando 
obbligatorio presso la corrispondente Unione con oneri a 
carico della medesima, in deroga alle vigenti disposizioni in materia di contenimento della spesa di 
personale previsto per le Unioni di comuni. 
Programmazione strategica delle risorse umane - Assunzione categorie protette ex legge 68/1999: 



Le Pubbliche Amministrazioni sono tenute al rispetto di precisi obblighi assunzionali in riferimento alle 
categorie protette di cui all’art. 1 della legge n. 68 del 12 marzo 1999 al fine di promuovere l’inserimento 
e l’integrazione delle persone disabili nel mondo del lavoro attraverso il collocamento mirato affidato agli 
uffici competenti individuati dalle regioni. Tramite la direttiva n. 1 del 24 giugno 2019, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e il Ministro per la Pubblica Amministrazione sono intervenuti nuovamente sulle 
assunzioni delle categorie protette presso le PP.AA. allo scopo di fornire gli opportuni chiarimenti atti a 
rendere maggiormente efficaci gli strumenti approntati dalla legge 68/1999 nei confronti dei soggetti 
beneficiari del collocamento obbligatorio: il documento esamina le condizioni per l’attivazione delle tre 
modalità di assunzione normativamente previste (chiamata numerica/concorso con riserva di 
posti/convenzioni ex art. 11 della l. 68/1999) ed illustra, in particolare, la modalità di calcolo della quota 
d’obbligo. Poiché Questo Comune ha meno di 15 dipendenti non soggiace all’obbligo delle quote 
riservate ai lavoratori disabili (articolo 3, comma 1) e ai lavoratori appartenenti alle categorie protette 
(articolo 18, comma 2).  
 

Programmazione strategica delle risorse umane – Costo del personale cessato. 
Le cessazioni di personale a tempo indeterminato relative al triennio 2025/2027 sono le seguenti: 

AREA PROFILO DATA CESSAZIONE 

Funzionari e E. Q Specialista attività tecniche 01/10/2024 

Istruttori Istruttore amministrativo (Area contabile), (PT 18H) All’esito Delle Procedure 
Assunzionali Ex Art.3 
COMMA 7 TER , DL 80/2021 

 

Costo annuo del personale cessato:  

• per il funzionario: €24.303,97 oltre contributi e oneri 

• per istruttore: €12.067,69 oltre contributi e oneri. 
Si prevede la sostituzione della figura cessata a far data da definire.  
 

Programmazione strategica delle risorse umane - Fabbisogno di personale: Si allega il Prospetto 
analitico sul rispetto dei limiti di spesa di personale ai sensi dell’art. 1 c. 557 della L. 296/2006, 
contenente altresì lo schema di calcolo del limite di spesa per assunzioni, secondo il D.M. del 17.03.2020 
(allegato 1), munito del parere del revisore. 
Dall’applicazione delle disposizioni di cui dall’art. 33, comma 2 del D.L. 30 aprile 2019, n. 34 e dal 
successivo Decreto Ministeriale del Ministro della Pubblica Amministrazione del 17.03.2020, a seguito 
dell’approvazione del Rendiconto per l’esercizio 2023 risulta la seguente situazione: 
Il rapporto tra spesa di personale ed entrate correnti, pari a 23,36 % colloca l’Ente al di sotto del valore 
soglia pari al 27,20%; pertanto, fermo restando quanto previsto dall'art. 5 del D.M. del 17.03.2020, è 
possibile incrementare la spesa di personale registrata nell'ultimo rendiconto approvato, per assunzioni 
di personale a tempo indeterminato, in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo 
restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di revisione, sino ad una 
spesa complessiva rapportata alle entrate correnti, non superiore al valore soglia individuato dalla 
Tabella 1 del DM del 17.03.2020 e second le percentuali di cui all’art. 5, c. 1 del medesimo DM (tabella 2).  

Il Responsabile del Servizio dichiara che non sono presenti eccedenze di personale nelle strutture 
dell’Ente relativamente all’anno corrente. 

Il Responsabile del Servizio dichiara che i documenti di bilancio sono stati regolarmente approvati e 
tempestivamente trasmessi alla BDAP. 



Il Comune di San Genesio ed uniti rispetta i limiti di spesa delle assunzioni flessibili:   

Spesa flessibile anno 2009 Spesa flessibile prevista anno corrente 

Euro 15.698,88 0,00€ 

 

 
 

3.3.3 Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse 

Premessa 
Un’allocazione del personale che segue le priorità strategiche, invece di essere ancorata 
all’allocazione storica, può essere misurata in termini di: 

- modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree;  
- modifica del personale in termini di livello/inquadramento. 

 
  NOTE 

Modifica della distribuzione del personale fra 
servizi/settori/aree 

  

2025 Non previsti  

2026 Non previsti  

2027 Non previsti  

Modifica del personale in termini di livello / 
inquadramento 

  

2025 Non previsti  

2026 Non previsti  

2027 Non previsti  

 

3.3.4 Strategia di copertura del fabbisogno 

Premessa 
Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie di attrazione (anche tramite politiche attive) e 
acquisizione delle competenze necessarie e individua le scelte qualitative e quantitative di 
copertura dei fabbisogni (con riferimento ai contingenti e ai profili), attraverso il ricorso a: 
- soluzioni interne all’amministrazione; 
- mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti; 
- meccanismi di progressione di carriera interni; 
- riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 
- job enlargement attraverso la riscrittura dei profili professionali; 
- soluzioni esterne all’amministrazione; 
- mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra PPAA 
(comandi e distacchi) e con il mondo privato (convenzioni); 
- ricorso a forme flessibili di lavoro; 
- concorsi; 
- stabilizzazioni. 

 

Soluzioni interne all’amministrazione   

2025 Non previsti  

2026 Non previsti  

2027 Non previsti  

Mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti   



2025 Non previsti  

2026 Non previsti  

2027 Non previsti  

Meccanismi di progressione di carriera interni   

2025 Non previsti  

2026 Non previsti  

2027 Non previsti  

Riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o 
percorsi di affiancamento) 

  

2025 Non previsti  

2026 Non previsti  

2027 Non previsti  

Job enlargement attraverso la riscrittura dei profili 
professionali 

  

2025 Non previsti  

2026 Non previsti  

2027 Non previsti  

Soluzioni esterne all’amministrazione   

2025 Non previsti  

2026 Non previsti  

2027 Non previsti  

Mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione 
temporanea di personale tra PPAA 
(comandi e distacchi) e con il mondo privato 
(convenzioni) 

  

2025 Previsti   

2026 Non previsti  

2027 Non previsti  

Ricorso a forme flessibili di lavoro   

2025 Non previsti  

2026 Non previsti  

2027 Non previsti  

Concorsi   

2025 Previsti   

2026 Non previsti  

2027 Non previsti  

Stabilizzazioni   

2025 Non previsti  

2026 Non previsti  

2027 Non previsti  

 
 Riepilogando: 
 

ANNO  AREA PROFILO PROF.LE MODALITA’ DI ACCESSO  TIPOLOGIA DI 
CONTRATTO 

NUM. 
DI 
POSTI 

2025 FUNZIONARI 
ED E.Q. 
 
 
 ISTRUTTORE 

SPECIALISTA IN 
ATTIVITà TECNICHE 
 
 
ISTRUTTORE 
AMMINISTRATIVO 

CONCORSO/SCORRIMENTO 
GRADUATORIA, previa mobilità 
volontaria (Decorso il periodo 
ex art.25 comma 10 CC 
16novembre 2022) 
 
CONCORSO/SCORRIMENTO 
GRADUATORIA, previa mobilità 
volontaria 

TEMPO PIENO E 
INDETERMINATO 
 
TEMPO PIENO E 
INDETERMINATO 

1 
 
1 

2026 ---- ---- ---- ---- ---- 



2027 ----- ----- ----- ----- ----- 

 
Per l’annualità 2025, è prevista la sostituzione a favore del funzionario E.Q. dell’ufficio tecnico, categoria 
D1. 
Per l’annualità in corso è prevista una assunzione che sostituisca la figura amministrativa contabile 
uscente nell’aerea Ragioneria e Personale, a far data da definire in base alle tempistiche delle procedure 
a partire da marzo 2025. 
Per tale figura si prevede L’aumento dell’orario consiste in 18 ore settimanali, pertanto comporta un 
incremento della spesa del personale annuo di € 12.067,69 oltre oneri. 
 
Costo del personale assunto:  

• per il funzionario: € 23.212,35 oltre contributi e oneri 

• per istruttore: € 21.392,87 oltre contributi e oneri 
 
Non si prevedono ulteriori assunzioni per gli anni 2026/2027. 
 
Verifica delle condizioni propedeutiche alle assunzioni: 
 
Secondo l’attuale quadro normativo, gli enti locali possono procedere ad assunzioni di personale a 
qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale quando:  
a) abbiano adottato il piano triennale dei fabbisogni di personale (PTFP), ai sensi dell’articolo 6, comma 6, 
del d.lgs. 165/2001 e s.m.i.) ed inviato alla Ragioneria Generale dello Stato, mediante applicativo SICO, il 
predetto PTFP (articolo 6-ter, comma 5, del d.lgs. 165/2001 e s.m.i.); 
b) abbiano provveduto alla ricognizione delle eventuali eccedenze di personale (articolo 33, comma 2, del 
d.lgs.165/2001 e s.m.i.);  
c) abbiano adottato il piano triennale di azioni positive in tema di pari opportunità (articolo 48, comma 1, 
del d.lgs. 198/2006 e articolo 6, comma 6, del d.lgs. 165/2001 e s.m.i.);  
d) abbiano adottato il piano delle performance (articolo 10, comma 5, del d.lgs.150/2009 e s.m.i.); e) 
abbiano rispettato l’obbligo di contenimento delle spese di personale con riferimento al valore medio del 
triennio 2011-2013 (articolo 1, comma 557-quater della legge n. 296/2006 e s.m.i.);  
f) abbiano inviato alla banca dati delle amministrazioni pubbliche (BDAP), di cui all’articolo 13 della legge 
n. 196/2009, entro 30 giorni dal termine previsto per l’approvazione dei summenzionati documenti di 
bilancio, i relativi dati;  
g) abbiano provveduto alla certificazione dei crediti (articolo 27, comma 2, lett. c), del d.l. 66/2014, 
convertito nella legge 89/2014, di integrazione dell’art. 9, comma 3-bis, del d.l. n. 185/2008);  
h) abbiano approvato, nei termini, il bilancio di previsione, il rendiconto della gestione, il bilancio 
consolidato (articolo 9, comma 1-quinques d.l. n. 113/2016 e s.m.i.);  
i) non risultino, in base ai parametri definenti lo stato di deficitarietà strutturale, enti deficitari o 
dissestati;  
In relazione alle summenzionate condizioni ai suddetti vincoli:  
− è in corso di approvazione il Piano integrato di attività ed organizzazione (PIAO) semplificato 
2025/2027, il quale ha assorbito il Piano triennale del fabbisogno di personale (PTFP), il Piano 
Performance (PP)/PEG e Piano delle azioni positive (PAP);  
− il Comune, con il presente Piano, prende atto che non sono presenti dipendenti in soprannumero o in 
eccedenza; 
− il Comune come attestato dal Responsabile del Servizio Finanziario e personale, con l’apposizione in 
calce alla presente deliberazione del parere di regolarità tecnica e contabile, ha rispettato gli obblighi di 
cui alle lettere e), f), g), h) e i) del precedente paragrafo. 



 

3.4 FORMAZIONE 

Riguardo alle seguenti misure si rinvia al Codice di Comportamento, così come revisionato nell’anno 
2024, alla luce delle modifiche di cui al d.P.R. n. 81/2023, approvato con delibera di G.C. n. 68 del 
25.07.2024. 

La formazione in materia di etica, integrità, legalità è tra le principali misure volte alla prevenzione 
amministrativa della corruzione; pertanto, sarà necessario che l’Amministrazione continui a promuovere, 
programmare e porre in essere attività formative, con le modalità ritenute più idonee anche in relazione 
alla provenienza dell’offerta formativa (Lega dei Comuni, soggetti privati, altri soggetti).  

Tale strumento di prevenzione è stato valorizzato nell’ambito del Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici, a seguito delle modificate apportate dal citato D.P.R. 13 giugno 2023, n. 81, che ha 
ribadito l’importanza di favorire cicli formativi sui temi dell'etica pubblica e sul comportamento etico. Il 
Comune ha recepito l’importanza della formazione, all’interno del proprio Codice di Comportamento 
(art. 18). 

L’attività formativa, in materia di etica, integrità e altre tematiche afferenti al rischio di eventi corruttivi 
assume un ruolo sempre più centrale nell’ambito della programmazione del fabbisogno formativo con 
riferimento a tutte le categorie di personale di cui si compone il Comune, sia come approfondimento per 
chi è già in servizio, sia come prima formazione per le nuove assegnazioni. Si rammenta, in proposito, che 
la stessa ANAC è intervenuta più volte sul tema della formazione per ribadire la rilevanza e l’efficacia di 
questo strumento, anche ai fini della promozione del valore pubblico e per richiamare, nel contempo, la 
centralità della predetta misura. Essa, infatti, rileva ai fini della qualificazione e il mantenimento delle 
competenze e per la diffusione di esperienze in un’ottica di maggiore consapevolezza circa le possibilità e 
gli strumenti atti a fronteggiare, soprattutto a livello preventivo, l’insorgenza dei fenomeni corruttivi.  

Con riferimento al settore dei contratti pubblici per lavori, servizi e forniture, ed, in particolare, alla figura 
del RUP, si reputa necessario prevedere dei percorsi formativi, auspicando una continua diffusione, 
anche alla luce delle novità legislative di recente adozione. Particolare rilievo verrà riservato ai momenti 
di incontro e confronto anche successivi alle esperienze formative per favorire la circolarità delle 
informazioni e l’interscambio sulle conoscenze acquisite, nel riconoscimento del valore della formazione 
per l’aggiornamento e l’arricchimento professionale del personale. 

Da ultimo, ma non meno importante, la formazione dovrà riguardare, oltre che il RUP, figura centrale nel 
settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, anche tutti i responsabili di procedimento che si 
interfacciano con la contrattualistica pubblica, rispetto alla quale l’ANAC ha raccomandato di assicurare 
una specifica formazione, anche per garantire adeguata professionalità tecnica, attesa la particolare 
esposizione al rischio corruttivo delle attività connesse all’espletamento del predetto incarico. 

 

   4. MONITORAGGIO  
Il monitoraggio sull’attuazione delle misure di prevenzione e sul funzionamento dello strumento di 
programmazione è una fase di fondamentale importanza per il successo del sistema di prevenzione della 
corruzione.  
Il nuovo PNA si sofferma sulla necessità di attuare una costante attività di:  
1) Monitoraggio sulla attuazione e idoneità delle misure di prevenzione (programmazione del 
monitoraggio; processi e misure oggetto del monitoraggio; responsabile del monitoraggio; frequenza del 
monitoraggio; strumenti operativi da utilizzare; attuazione del monitoraggio: soggetti deputati a 



svolgerlo in concreto, individuazione dei processi o delle attività da svolgere, e tempistiche);  
2) Monitoraggio sulla trasparenza (programmazione e attuazione del medesimo sugli obblighi di 
pubblicazione, soggetto/i competenti, frequenza, strumenti operativi, esiti del monitoraggio sulle misure 
di trasparenza e sull’accesso civico e generalizzato);  
3) Monitoraggio complessivo sulla sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO.  
Il monitoraggio sull’attuazione e sull’idoneità delle misure semplifica il sistema di prevenzione della 
corruzione e consente sia di valutare se mantenere o meno le misure di prevenzione programmate in 
relazione alla loro effettività, sostenibilità e adeguatezza, sia di evitare l’introduzione di nuove misure nel 
caso in cui quelle già programmate siano idonee allo scopo.  
L’Autorità sottolinea, inoltre, che un buon monitoraggio dovrebbe essere svolto su tutti i processi e sulle 
misure programmate, pur se in una logica di gradualità progressiva.  
Il monitoraggio sulla sezione anticorruzione del PIAO rileva anche al fine di poter intercettare rischi 
emergenti, identificare processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, e prevedere nuovi e più 
efficaci criteri per l’analisi e la ponderazione del rischio.  
L’obiettivo è considerare eventuali ulteriori elementi che possano incidere sulla strategia di prevenzione 
della corruzione e se necessario modificare il sistema di gestione del rischio per migliorare i presidi 
adottati, potenziando e rafforzando gli strumenti in atto, eventualmente promuovendone di nuovi.  
In tale ottica, come per il passato, su impulso del RPCT, si continuerà ad assicurare il monitoraggio sullo 
stato di attuazione delle misure e interventi organizzativi previste nella Sezione Rischi corruttivi e 
trasparenza del PIAO, attraverso il più ampio coinvolgimento della struttura organizzativa. 
Pertanto si sottolinea ancora una volta l’importanza che tutte le strutture dell’Amministrazione 
continuino a fornire elementi di valutazione circa l’efficacia delle misure stesse, le relative proposte e 
contributi finalizzati ad assicurare la completezza e la sostenibilità del sistema di prevenzione dei 
fenomeni corruttivi approntato dall’Amministrazione.  
Per quanto riguarda il monitoraggio in tema di trasparenza nel PNA 2022 viene rammentato che:  
o Il monitoraggio sull’attuazione della trasparenza è volto a verificare se l’Amministrazione/ente ha 
individuato misure organizzative che assicurino il regolare funzionamento dei flussi informativi per la 
pubblicazione dei dati nella sezione “Amministrazione trasparente”; se siano stati individuati i 
responsabili della elaborazione, trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei 
dati; se non siano stati disposti filtri e/o altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca web 
di indicizzare ed effettuare ricerche, salvo le ipotesi consentite dalla normativa vigente; se i dati e le 
informazioni siano stati pubblicati in formato di tipo aperto e riutilizzabili.  
o Tale monitoraggio è altresì volto a verificare la corretta attuazione della disciplina sull’accesso civico 
semplice e generalizzato.  
o Gli esiti sui monitoraggi svolti sia sulle misure di trasparenza adottate che sulle richieste di accesso 
civico, sono funzionali alla verifica del conseguimento degli obiettivi strategici dell’Amministrazione e, in 
particolare, di quelli orientati al raggiungimento del valore pubblico.  
o Viene, infine, sottolineata l’importanza del ruolo dell’OIV circa l’attestazione degli obblighi di 
pubblicazione.  
 
Come già evidenziato, con delibera nr. 605 del 19 dicembre 2023, l’Autorità ha adottato l’Aggiornamento 
2023 al PNA 2022 dedicato ai contratti pubblici, nel quale ha ribadito l’importanza di “presidiare con 
misure di prevenzione della corruzione tutti gli affidamenti sia in deroga sia ordinari, in quanto, appunto, 
questi ultimi godono in via permanente di procedure in precedenza introdotte in via “straordinaria” per 
far fronte all’emergenza Covid-19, prima, e alla tempestiva realizzazione del PNRR, dopo.”  
L’Amministrazione dell’Interno provvederà pertanto a valutare se occorrano ulteriori misure di 
prevenzione della corruzione in tali settori e indicherà le strutture atte al monitoraggio delle stesse. 
Anche con riguardo alla trasparenza, al fine di una proficua attività di controllo e vigilanza 



sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione, il RPCT continuerà ad avvalersi della collaborazione dei 
Referenti delle Strutture centrali e delle Prefetture.  
Gli esiti sui monitoraggi svolti sia sulle misure di trasparenza adottate che sulle richieste di accesso civico, 
semplice e generalizzato, sono funzionali alla verifica del conseguimento degli obiettivi strategici 
dell’Amministrazione e, in particolare, di quelli orientati al raggiungimento del valore pubblico.  
Nel rinviare a quanto più puntualmente indicato nel Piano Nazionale Anticorruzione 2022, si richiama 
l’attenzione di tutte le strutture del Ministero dell’Interno sull’attuazione delle prescrizioni contenute nel 
Documento strategico di prevenzione della corruzione e della trasparenza, ferma restando l’attività di 
vigilanza e coordinamento affidata al RPCT che verrà espletata anche in sede di monitoraggio.  

Si rammenta, al riguardo, che tutti i destinatari sono tenuti a prendere atto e osservare il contenuto del 
presente Documento, facente parte integrante del Piano Integrato di Attività e Organizzazione e, per 
quanto in esso non espressamente previsto, si rinvia alle disposizioni normative vigenti, nonché alle 
direttive, linee guida e atti di indirizzo dell’Autorità Nazionale Anticorruzione. 

 


